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Per i cristiani d’Occidente è già iniziata la settimana della
Passione  di  Gesù  Cristo,  mentre  per  gli  ortodossi  le
celebrazioni  inizieranno  alla  fine  di  questi  giorni  che
vogliono essere per tutte le Chiese memoria triste e dolorosa
della morte del Signore. Per tutti queste sono settimane di
guerra feroce e assassina, prevedibile ed evitabile, ma che
continuavamo a rimuovere dai nostri pensieri e nelle relazioni
tra popoli europei.
Questa  è  una  guerra  che  continuerà  ancora.  E  ogni  giorno
assistiamo alla “passione” di uomini e donne, vecchi e bambini
vittime  dei  bombardamenti  e  di  violenze,  torture,  eccidi.
Ormai conosciamo i racconti di passione e morte che sembrano
non  avere  limite.  Gli  uomini  che  si  combattono  e  muoiono
appartengono a una stessa storia, sono tutti cristiani che
hanno come prima vocazione la fraternità. Eppure siamo giunti
a ciò che pareva impossibile, ciò per cui le Chiese avevano
chiesto perdono a Dio, promettendo di non ricorrere “mai più”
al  suo  nome  per  associarlo  a  uno  schieramento  in  guerra.
Invece il “Dio con noi” è risuonato da un esercito contro
l’altro, e accanto agli eserciti le Chiese, una stessa Chiesa
da una parte e dall’altra che ha benedetto le armi e i soldati
e maledetto gli avversari. Un odio che è diventato odio tra la
gente, i due popoli, e ha dominato la preghiera. E mentre in
una  chiesa  si  brucia  incenso,  si  implora  la  vittoria,
nell’altra  si
compiono gli stessi riti e ciascuno invoca la vittoria sul
nemico.  Una  guerra  diventata  non  solo  “giusta”,  come  la
definisce  la  dottrina  classica  in  Occidente,  ma  santa  e
benedetta da Dio. Siamo riusciti a evitare uno scontro di
civiltà con l’Islam, ma oggi siamo arrivati a combattere una
guerra che è uno scontro di civiltà tra l’Occidente delle
democrazie e l’Oriente delle autocrazie. In questo inferno il
credente si sente smarrito e si chiede: ma Dio dove sta?
Dov’è?
Non è una domanda nuova, ma oggi non riguarda solo il fatto
che Dio non interviene ed è muto, ma risuona come straziante
interrogativo sui cristiani: com’è possibile che si ammazzino



in una guerra così spietata invocando Dio gli uni contro gli
altri?  Che  Dio  è  mai  questo?  Che  forza  vincolante  ha  il
Vangelo sui cristiani? Nessuna forza, occorre rispondere con
cuore  lacerato.  Com’è  possibile  un  tale  tradimento  del
Vangelo? Non ci sono spiegazioni, occorre solo fare silenzio e
andare alla Passione di Gesù che nella Settimana santa viene
letta e meditata. Gesù, un uomo giusto, che ha operato il bene
e non il male ma che è stato giudicato un bestemmiatore dai
rappresentanti  di  Dio  in  terra,  è  arrestato,  torturato,
condannato  senza  un  processo,  è  oggetto  di  violenza  e
disprezzo, ed è ucciso appeso a un legno. Ed era il Figlio di
Dio, era Dio. Ecco Dio dove sta. Ieri come oggi, dove ci sono
vittime innocenti occorre cercare Dio e individuare da che
parte sta. È paradossale ma è così. A Pasqua i cristiani
dovrebbero  riconoscere  che  l’immagine  del  loro  Dio  è  un
agnello afono ucciso dalla fondazione del mondo fino ad oggi.

il commento al vangelo della
domenica
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Dio non castiga mai e aspetta la conversione
il commento di E. Bianchi al vangelo della terza domenica di
Quaresima, anno C

Lc 13,1-9
 
¹In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli
il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto
scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. ²Prendendo la
parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero
più  peccatori  di  tutti  i  Galilei,  per  aver  subìto  tale
sorte? ³No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete
tutti allo stesso modo. ⁴O quelle diciotto persone, sulle
quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che
fossero  più  colpevoli  di  tutti  gli  abitanti  di
Gerusalemme?  ⁵No,  io  vi  dico,  ma  se  non  vi  convertite,



perirete  tutti  allo  stesso  modo».  ⁶Diceva  anche  questa
parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella
sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. ⁷Allora
disse al vignaiolo: «Ecco, sono tre anni che vengo a cercare
frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque!
Perché deve sfruttare il terreno?». ⁸Ma quello gli rispose:
«Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato
attorno e avrò messo il concime. ⁹Vedremo se porterà frutti
per l’avvenire; se no, lo taglierai»».

Dopo le prime due domeniche di Quaresima, che fanno sempre
memoria  delle  tentazioni  di  Gesù  nel  deserto  e  della  sua
trasfigurazione  sul  monte,  la  chiesa  ci  fa  percorrere  un
itinerario  diverso  in  ogni  ciclo.  Quest’anno  (ciclo  C),
seguendo il vangelo secondo Luca, il tema dominante nei brani
evangelici è quello della misericordia-conversione, cammino da
rinnovarsi soprattutto nel tempo di preparazione alla Pasqua. 

Questa  pagina  contiene  due  messaggi:  il  primo  sulla
conversione,  il  secondo  sulla  misericordia  di  Dio.  Gli
ascoltatori di Gesù sono stati raggiunti da una notizia di
cronaca, relativa a una strage avvenuta in Galilea: mentre
venivano  offerti  sacrifici  per  chiedere  a  Dio  aiuto  e
protezione, la polizia del governatore Pilato aveva compiuto
un eccidio, mescolando il sangue delle vittime offerte con
quello  degli  offerenti.  I  presenti  vogliono  che  Gesù  si
esprima sull’oppressivo e persecutorio dominio romano, sulla
situazione  di  quei  galilei  forse  rivoluzionari,  sulla
colpevolezza  di  quei  loro  concittadini  che  erano  stati
massacrati  tragicamente.  La  mentalità  corrente,  infatti,
considerava ogni disgrazia avvenuta come castigo per una colpa
commessa. 

Ma Gesù, che dà un giudizio negativo sui dominatori di questo
mondo  –  i  quali  opprimono,  dominano  e  si  fanno  chiamare
benefattori (cf. Lc 22,25 e par.) –, risponde coinvolgendo



l’uditorio su un altro piano, indicando come decisiva non la
morte fisica ma l’ora escatologica. Dice infatti: “Credete che
quei galilei fossero più peccatori di tutti i galilei, per
aver  subìto  tale  sorte?  No,  io  vi  dico,  ma  se  non  vi
convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Egli replica sul
piano della fede e della conoscenza di Dio. È come se dicesse:
“Voi  pensate  che  il  peccato  commesso  dall’uomo  scateni
automaticamente il castigo da parte di Dio, ma non è così. In
tal modo date a Dio un volto perverso!”. Gesù, infatti, sa che
ogni essere umano è abitato in profondità da un ancestrale
senso di colpa, che emerge prepotentemente ogni volta che
accade una disgrazia o appare la forza del male. Quando ci
arriva  una  malattia,  quando  ci  capita  un  fatto  doloroso,
subito ci poniamo la domanda: “Ma cosa ho fatto di male per
meritarmi questo?”. È radicata in noi la dinamica ben espressa
dal titolo del celebre romanzo di Fëdor Dostoevskij, “delitto
e castigo”: dove c’è il delitto, il peccato, deve giungere il
castigo, la pena, pensiamo… 

Gesù vuole distruggere questa immagine del Dio che castiga,
tanto cara agli uomini religiosi di ogni tempo, in Israele
come nella chiesa. Per farlo, menziona lui stesso un altro
fatto  di  cronaca,  non  dovuto  alla  violenza  e  alla
responsabilità umana, ma accaduto per caso, e lo accompagna
con  il  medesimo  commento:  “Quelle  diciotto  persone,  sulle
quali  crollò  la  torre  di  Siloe  e  le  uccise,  credete  che
fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme?
No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo
stesso  modo”.  Qual  è  dunque  il  cammino  indicato  da  Gesù?
Innanzitutto egli ci insegna ad avere uno sguardo diverso
sulla  vita:  ogni  vita  è  precaria,  è  contraddetta  dalla
violenza, dal male, dalla morte. Dietro a questi eventi non
bisogna vedere Dio come castigatore e giudice – perché Dio
potrà  eventualmente  fare  questo  solo  nel  giudizio  finale,
quando saremo passati attraverso la morte – ma discernere le
nostre fragilità, i nostri errori inevitabili, la precarietà
della  vita.  Nessuno  è  tanto  peccatore  da  meritare  tali



disgrazie inviate da Dio, il quale non è uno spione in attesa
di  vedere  il  nostro  peccato  per  castigarci!  Tra  peccato
commesso e responsabilità nella colpa c’è però una relazione
che sarà manifestata nel giudizio finale. Quelle uccisioni e
quelle  morti  sono  comunque  un  segno  di  un’altra  morte
possibile,  che  attende  chi  non  si  converte,  perché  chi
continua a fare il male cammina su una strada mortifera e, di
conseguenza, si procura da solo il male che incontrerà già qui
sulla terra e poi nel giudizio ultimo di Dio. Oltre la morte
biologica  del  corpo,  che  ci  può  sempre  sorprendere,  c’è
un’altra perdizione, eterna, provocata dal male che scegliamo
di  compiere  nella  nostra  vita.  Gesù,  come  profeta,  non
fornisce dunque una spiegazione teologica al male ma invita
alla conversione. Non si dimentichino i significati di questa
parola.  Secondo  l’Antico  Testamento  convertirsi
(shuv/teshuvah)  significa  “tornare”,  cioè  ritornare  al
Signore,  ritornare  alla  legge  infranta,  per  rinnovare
l’alleanza con Dio. Il cammino richiesto riguarda la mente e
l’agire e si manifesta anche come pentimento/penitenza nel
tempo presente, ultimo spazio prima del giudizio. Per questo
Gesù ha predicato: “Convertitevi e credete nel Vangelo” (Mc
1,15; cf. Mt 4,17), ovvero “convertitevi credendo e credendo
convertitevi”. Gesù è un profeta e, come tale, sa che gli
umani sono peccatori, commettono il male; per questo chiede
loro di aderire alla buona notizia del Vangelo e di accogliere
la  misericordia  di  Dio  che  va  loro  incontro,  offrendo  il
perdono. 

E affinché i suoi ascoltatori comprendano la novità portata
dal Vangelo, Gesù racconta loro una bellissima parabola. Un
uomo ha piantato con fatica un fico nella propria vigna e con
tanta fiducia ogni estate viene e cercare i suoi frutti ma non
ne trova, perché quell’albero pare sterile. Spinto da quella
delusione  ripetutasi  per  ben  tre  anni,  pensa  dunque  di
tagliare il fico, per piantarne un altro. Chiama allora il
contadino  che  sta  nella  vigna  e  gli  esprime  la  sua
frustrazione, intimandogli di tagliare l’albero: perché deve



sfruttare inutilmente il terreno e rubare il nutrimento ad
altre  piante?  Tutti  noi  comprendiamo  questa  decisione  del
padrone della vigna, ispirata dal nostro concetto di giustizia
retributiva e meritocratica: non si paga chi non dà frutto,
mentre gli altri si pagano proporzionalmente al frutto che
ciascuno dà! 

Ma il contadino, che lavora quella terra, ama ciò che ha
piantato, sarchiato, innaffiato e concimato. Il vignaiolo, si
sa, ama la vigna come una sposa; per questo osa intercedere
presso il padrone: “Signore (Kýrie), lascia il fico per un
altro anno, perché io possa ancora sarchiarlo e concimarlo,
con una cura più attenta e delicata. Vedremo se porterà frutti
per  l’avvenire;  se  no,  tu  lo  taglierai!”.  Straordinario
l’amore del vignaiolo per il fico: ha pazienza, sa aspettare,
gli dedica il suo tempo e il suo lavoro. Promette al padrone
di prendersi particolare cura di quell’albero infelice; in
ogni caso, lui non lo taglierà, ma lo lascerà tagliare al
padrone, se vorrà: “Tu lo taglierai, non io!”. Questo “tu lo
taglierai” è un’ulteriore intercessione, che equivale a dire:
“Io sono pronto ad aspettare ancora e ancora che esso dia
frutto”. Qui stanno l’una di fronte all’altra la giustizia
umana retributiva e la giustizia di Dio, che non solo contiene
in sé la misericordia, ma è sempre misericordia, pazienza,
attesa, sentire in grande (makrothymía). Il contadino accorda
la fiducia, sa aspettare i tempi degli altri. 

Questo contadino è Gesù, venuto nella vigna (cf. Lc 20,13 e
par.) di Israele vangata, liberata dai sassi, piantata da Dio
come vite eccellente: “e Dio aspettò che producesse uva” (Is
5,2)… Sì, è venuto il Figlio di Dio nella vigna, si è fatto
vignaiolo tra gli altri vignaioli, ha amato veramente la vigna
e se n’è preso cura, innalzando per lei intercessioni in ogni
situazione, ponendosi tra la vigna-Israele e il Dio vivente,
facendo un passo, compromettendo se stesso nella cura della
vigna, aumentando il suo lavoro e la sua fatica per amore
della vigna, facendo tutto il possibile perché dia frutto e



viva. È stando “in medio vineae”, in mezzo alla vigna, che
dice a Dio: “Lasciala, lasciala ancora, attendi i suoi frutti;
io, intanto, me ne assumo la cura, che è responsabilità!”.
Così la vigna-Israele e la vigna-chiesa, a volte colpite dalla
sterilità, sono conservate anche quando non danno i frutti
sperati da Dio, perché Gesù il Messia è il vignaiolo in mezzo
a loro (cf. Gv 15,1-8), è il loro sposo (cf. Lc 5,34-35 e
par.) e sa attendere con quell’attesa che è la “pazienza di
Cristo” (2Ts 3,5). 

Giovanni il Battista aveva predicato: “Già la scure è posta
alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon
frutto viene tagliato e gettato nel fuoco” (Lc 3,9; Mt 3,10).
Ciò avverrà alla fine dei tempi, nel giorno del giudizio, ma
ora,  nel  frattempo,  Gesù  continua  a  dire  a  Dio:  “Abbi
pazienza, abbi misericordia, aspetta ancora a sradicare il
fico. Io lavorerò e farò tutto il possibile perché esso porti
frutto”. Attenzione però: il frattempo termina per ciascuno di
noi con la morte.

il commento al vangelo della
domenica
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Gesù è stato tentato come noi
il commento di E. Bianchi al vangelo della I domenica di
Quaresima, anno C

Lc 4,1-13
 
¹Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed
era guidato dallo Spirito nel deserto, ²per quaranta giorni,
tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma
quando furono terminati, ebbe fame. ³Allora il diavolo gli
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che
diventi pane». ⁴Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo
pane vivrà l’uomo». ⁵Il diavolo lo condusse in alto, gli
mostrò in un istante tutti i regni della terra ⁶e gli disse:
«Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è
stata data e io la do a chi voglio. ⁷Perciò, se ti prostrerai
in  adorazione  dinanzi  a  me,  tutto  sarà  tuo».  ⁸Gesù  gli
rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui
solo renderai culto». ⁹Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul
punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di
Dio, gèttati giù di qui; ¹⁰sta scritto infatti:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo
affinché essi ti custodiscano;
¹¹e anche:

Essi ti porteranno sulle loro mani
perché il tuo piede non inciampi in una pietra».



¹²Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova
il Signore Dio tuo».
¹³Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò
da lui fino al momento fissato. 

E’ la prima domenica del tempo di Quaresima, tempo severo ma
“favorevole” (2Cor 6,2) per il cristiano: soprattutto, tempo
di lotta contro le tentazioni. Per questo la chiesa all’inizio
di questo tempo ci offre sempre il racconto delle tentazioni
di  Gesù  nel  deserto,  tentazioni  che  secondo  Luca  saranno
sempre  presenti  nella  sua  vita,  fino  alla  fine  (cf.  Lc
23,35-39). Anche Gesù sapeva che sta scritto: “Figlio, se vuoi
servire il Signore, preparati alla tentazione” (Sir 2,1). 

Gesù era stato immerso nel Giordano dal suo maestro Giovanni
il Battista, e durante quell’immersione lo Spirito santo era
sceso su di lui dal cielo aperto, mentre la voce del Padre gli
diceva: “Tu sei il mio Figlio, l’amato: in te ho posto il mio
compiacimento” (Lc 3,22). È stato l’evento che ha cambiato la
vita di Gesù, le ha dato una nuova forma, perché da quel
momento egli non è più solo il discepolo del Battista, ma è
unto come profeta, ripieno dello Spirito. Per questo lascia
Giovanni e gli altri membri della comunità e si allontana dal
Giordano,  inoltrandosi  nel  deserto  di  Giuda.  Proprio  lo
Spirito che è sceso su di lui lo spinge a questo ritiro, alla
solitudine,  per  pensare  innanzitutto  alla  missione  che  lo
attende. Lo Spirito lo ha abilitato, lo ha spinto con forza
verso  questa  nuova  forma  di  vita,  che  vedrà  Gesù  quale
predicatore  e  profeta,  ma  egli  deve  fare  opera  di
discernimento: come attuerà la sua missione? Con quale stile
realizzerà  la  sua  vocazione?  Come  continuerà  a  essere  in
ascolto di Dio, il Padre che lo ha generato (cf. Sal 2,7, che
secondo alcuni codici costituisce il contenuto della voce del
Padre  al  battesimo)?  Come  si  opporrà  a  tutto  ciò  che
contraddice  la  volontà  divina?  

Il  ritiro  nel  deserto  è  dunque  necessario:  un  ritiro  di



quaranta giorni, lungo, ma con un limite temporale perché in
vista  di  qualcos’altro.  Gesù  sa  che  andare  nel  deserto
significa in primo luogo spogliazione di tutto ciò che uno ha;
sa che la solitudine è dimenticare ciò che uno è per gli
altri; sa che la penuria di cibo è verifica dei propri limiti
umani,  della  propria  condizione  di  fragilità,  dunque  di
mortalità. Ma solo nella radicale nudità l’uomo conosce la
verità profonda di se stesso e del mondo in cui è venuto: e in
questa spogliazione la prova, la tentazione è necessaria, da
essa non si può essere esenti. Già questo passo di Gesù indica
come egli avesse alla base della sua scelta l’adesione alla
realtà, alla condizione umana. Quel tempo di quaranta giorni –
già vissuto da Mosè (cf. Es 24,18; 34,28; Dt 9,9-11.18.25) e
da Elia (cf. 1Re 19,8), già sperimentato nei quarant’anni di
Israele nel deserto (cf. Nm 14,33-34; 32,13; Dt 2,7; 8,2-4;
29,4), dopo l’uscita in libertà dall’immersione nel mar Rosso
– è un tempo di prova che implica fatica, rinuncia, scelta.

Luca esemplifica in numero di tre le tentazioni che in realtà
per  Gesù  devono  essere  state  molte,  e  con  sapienza
antropologica  le  riassume  in  quelle  del  mangiare,  del
possedere, del dominare. Ma mettiamoci in ascolto puntuale del
testo. “Gesù non mangiò nulla per quaranta giorni, ma quando
furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: ‘Se
tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane’”.
Gesù  ha  fame,  e  nel  bisogno  ecco  sorgere  la  tentazione:
sottrarsi  alla  condizione  umana  e  ricorrere  al  miracolo,
misconoscendo la propria realtà di essere umano. Se sperimento
un bisogno impellente, una pulsione forte, quella della fame
che morde lo stomaco e provoca le vertigini, come uscirne?
Facendo qualsiasi cosa pur di sfuggire al bisogno, si sarebbe
tentati di rispondere: una tentazione tanto più forte, quanto
più imperioso è il bisogno. Ma Gesù ha digiunato liberamente,
non costretto, volendo imparare a dire dei no, a fare una
rinuncia. Certamente la tentazione del cibo è unica per Gesù,
uomo come noi ma in una vocazione e missione uniche ricevute
da Dio, che lo ha appena proclamato suo Figlio amato. Se Gesù



può partecipare alla potenza di Dio, perché non ricorrere al
miracolo, mutando un sasso del deserto in pane, e così potersi
saziare? Con quel miracolo, però, rinuncerebbe a ciò che ha
scelto divenendo uomo: spogliarsi degli attributi della sua
divinità, condizione che condivideva quale Figlio di Dio, per
essere  radicalmente  in  tutto  un  uomo,  un  terrestre  come
ciascuno di noi (cf. Fil 2,6-8). La tentazione è dunque quella
di dimenticare l’umanizzazione scelta, di rinunciarvi, e di
usare  la  potenza  di  Dio  per  saziare  la  fame  e  riempire
l’estrema spogliazione. Ma Gesù resiste, perché conosce la
parola: “Non di solo pane vivrà l’uomo” (Dt 8,3a). Sì l’uomo
non  è  solo  fame  di  pane,  ma  anche  –  come  evidenzia  il
parallelo  matteano  che  cita  per  intero  il  passo  del
Deuteronomio – “di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”
(Dt 8,3b; Mt 4,4). E non si dimentichi: Gesù moltiplicherà il
pane per le folle affamate, per gli altri, mai per sé (cf. Lc
9,12-17)! 

Nella seconda tentazione Gesù vede dall’alto tutti i regni
della terra, la loro gloria (dóxa), la loro ricchezza, la loro
arroganza, la loro scena mondana. Tutta questa ricchezza può
essere a sua disposizione, tutto questo potere (exousía) che è
dominio  sugli  umani  e  sulla  terra  può  essere  da  lui
esercitato, a una sola condizione: che Gesù adori la ricchezza
e  il  potere,  personificati  dal  diavolo.  Se  Gesù  si
sottometterà agli idoli della ricchezza e del potere, questi
in cambio saranno nelle sue mani, come strumenti per la sua
missione, come garanzia di efficacia: egli riuscirà, riuscirà,
in “un’inarrestabile ascesa” (Sal 49,19)… Ma anche di fronte a
questa pulsione che abita tutti gli umani Gesù sa dire no. È
venuto per servire non per dominare (cf. Mc 10,45; Mt 20,28),
è venuto nella povertà, non nella ricchezza (cf. 2Cor 8,9).
Ciò non solo non faciliterà la sua missione, ma ne segnerà
visibilmente il fallimento secondo l’evidenza mondana; Gesù,
però, non pensa alla sua missione come a una conquista, a un
grande raduno di credenti su cui dominare. Per questo è libero
di rispondere, citando ancora la Torà: “Il Signore, Dio tuo,



adorerai: a lui solo renderai culto” (Dt 6,13). Ma qui il
diavolo fa anche una rivelazione: a lui sono stati consegnati
il potere e la gloria di questo mondo ed egli li può dare a
chi vuole, a una condizione: diventare suoi ministri. Dunque,
chi ha potere e gloria mondani, lo sappia o no, è un ministro
del diavolo! 

Segue poi la tentazione più alta, per questo l’ultima, la
grande tentazione che per pudore non spiego pienamente ma alla
quale solo alludo. Non è solo la tentazione di mettere Dio
alla prova, forzandogli la mano, ma è anche la tentazione
della  “nientità”.  Dal  punto  più  alto  della  costruzione
religiosa per eccellenza, il tempio, Gesù vede sotto di sé
l’abisso, che è anche il nulla, il vuoto, perché la ragione ci
dice che nell’abisso non c’è niente, neanche Dio, ma si è
abbandonati  per  sempre,  come  se  non  si  fosse  mai  nati:
l’abisso dà le vertigini… Cosa deve fare Gesù davanti a questo
buco  nero?  Gettarsi  giù,  costringendo  il  Dio  che  lo  ha
dichiarato Figlio a fare il miracolo, cioè inviando angeli a
salvarlo per impedirgli la caduta, come lo tenta il diavolo
citando la Scrittura (cf. Sal 91,11-12)? Oppure accettare la
sua situazione, quella di chi vede il fallimento, il vuoto, ma
resta fedele a Dio e non lo tenta, non lo provoca (cf. Dt
6,16)?  Sì,  questa  è  la  tentazione  delle  tentazioni,  già
provata  da  Israele  nel  deserto  quando,  di  fronte  alle
difficoltà, alle contraddizioni e all’apparente smentita delle
promesse di Dio, si domandava sgomento: “Il Signore è in mezzo
a noi sì o no?” (Es 17,7). Ciò avviene anche nei nostri cuori,
quando il sentimento del fallimento dell’intera nostra vita ci
coglie, ci sorprende e ci confonde, fino a farci dire dentro
di noi: “È stato tutto un inganno! Dio non c’era nei nostri
inizi, oppure, Dio ci ha abbandonato!”. Questa è la tentazione
che vuole contraddire la fede, la fiducia posta in Dio: non
bestemmiandolo,  non  litigando  con  lui,  ma  semplicemente
negandolo, cioè estromettendolo dal proprio orizzonte e dalla
vita. 



Gesù ha subito queste tentazioni in quanto uomo come noi. Non
ci ha dato una finzione esemplare, ma ha veramente vissuto
questi abissi, imparando così ad aderire alla realtà: “Pur
essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb
5,8).  Dopo  questa  prova  del  deserto,  Gesù  ormai  sa  come
svolgere  la  missione  e  come  portare  a  termine  la  sua
vocazione, consapevole che lo Spirito santo è con lui e che
della forza dello Spirito è ripieno. Questa però non è per
Gesù una vittoria definitiva: il diavolo tornerà a tentarlo,
“al momento fissato”, cercando sempre di renderlo diviso, in
modo che la sua volontà sia in contraddizione con la volontà
del Padre. Ma Gesù realizzerà sempre la parola di Dio e sarà
sempre vincitore su ogni tentazione! Uguale a noi in tutto,
eccetto  che  nel  peccato  (cf.  Eb  2,17;  4,15):  per  questo
trionferà sulla morte e, quale Risorto, vivrà per sempre quale
Signore del mondo.

il commento al vangelo della
domenica

amare il non amabile, perdonare l’imperdonabile
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il commento di E. Bianchi al vangelo della sesta domenica del
tempo ordinario, anno C

 Lc 6,27-38

²⁷Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici,
fate del bene a quelli che vi odiano, ²⁸benedite coloro che
vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. ²⁹A
chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti
strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. ³⁰Da’ a
chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle
indietro. ³¹E come volete che gli uomini facciano a voi, così
anche voi fate a loro. ³²Se amate quelli che vi amano, quale
gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che
li amano. ³³E se fate del bene a coloro che fanno del bene a
voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno
lo stesso. ³⁴E se prestate a coloro da cui sperate ricevere,
quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono
prestiti  ai  peccatori  per  riceverne  altrettanto.  ³⁵Amate
invece  i  vostri  nemici,  fate  del  bene  e  prestate  senza
sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete
figli  dell’Altissimo,  perché  egli  è  benevolo  verso  gli
ingrati e i malvagi. ³⁶Siate misericordiosi, come il Padre
vostro  è  misericordioso.  ³⁷Non  giudicate  e  non  sarete
giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate
e sarete perdonati. ³⁸Date e vi sarà dato: una misura buona,
pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo,
perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a
voi in cambio».

Alla proclamazione delle beatitudini, nel vangelo secondo Luca
come in quello secondo Matteo, segue da parte di Gesù un
discorso  indirizzato  a  quella  folla  che  era  venuta  ad
ascoltarlo quando era disceso con i Dodici dalla montagna (cf.
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Lc 6,17). In Luca questo insegnamento è più breve e ha una
tonalità diversa. In esso non è più registrato il confronto,
anche polemico, con la tradizione degli scribi di Israele, ma
emerge piuttosto la “differenza cristiana”che i discepoli di
Gesù devono saper vivere e mostrare rispetto alle genti, ai
pagani in mezzo ai quali si collocano le comunità alle quali è
rivolto il vangelo.  

“A voi che ascoltate, io dico…”. Sono le prime parole di Gesù,
che  introducono  una  domanda,  un  comando,  un’esigenza
fondamentale: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli
che  vi  odiano”.  Certo,  queste  parole  sono  collegate  alla
quarta beatitudine indirizzata ai discepoli perseguitati (cf.
Lc 6,22-23), ma appaiono rivolte a ogni ascoltatore che vuole
diventare discepolo di Gesù. L’amore dei nemici non è dunque
soltanto un invito a un’estrema estensione del comandamento
dell’amore  del  prossimo  (cf.  Lv  19,18;  Lc  10,27),  ma  è
un’esigenza  prima,  fondamentale,  che  appare  paradossale  e
scandalosa. I primi commentatori del vangelo con ragione hanno
giudicato questo comando di Gesù una novità rispetto a ogni
etica e sapienza umana, e gli stessi figli di Israele hanno
sempre testimoniato che con tale esigenza Gesù andava oltre la
Torah.  Per questo dobbiamo chiederci: è possibile per noi
umani amare il nemico, chi ci fa del male, chi ci odia e vuole
ucciderci?  Se  anche  Dio,  secondo  la  testimonianza  delle
Scritture dell’antica alleanza, odia i suoi nemici, i malvagi,
si vendica contro di loro (cf. Dt 7,1-6; 25,19; Sal 5,5-6;
139,19-22; ecc.) e chiede ai credenti in lui di odiare i
peccatori  e  di  pregare  contro  di  loro,  potrà  forse  un
discepolo di Gesù vivere un amore verso chi gli fa del male?
Diamo troppo per scontato che questo sia possibile, mentre
dovremmo interrogarci seriamente e discernere che un amore
simile può solo essere “grazia”, dono del Signore Gesù Cristo
a chi lo segue. Anche nel nostro vivere quotidiano non è
facile relazionarci con chi ci critica e ci calunnia, con chi
ci fa soffrire pur senza perseguitarci a causa di Gesù, con
chi ci aggredisce e rende la nostra vita difficile, faticosa e



triste. Ognuno di noi sa quale lotta deve condurre per non
ripagare il male ricevuto e sa come sia quasi impossibile
nutrire  nel  cuore  sentimenti  di  amore  per  chi  si  mostra
nemico, anche se non ci si vendica nei suoi confronti.  Con
questo comando, che lui stesso ha vissuto fino alla fine sulla
croce chiedendo a Dio di perdonare i suoi assassini (cf. Lc
23,34), Gesù chiede ciò che solo per grazia è possibile e,
significativamente,  è  sempre  Luca  a  testimoniare  che  con
questo sentimento dell’amore verso i nemici è morto il primo
testimone di Gesù, Stefano, il quale ha chiesto a Gesù suo
Signore di non imputare ai suoi persecutori la morte violenta
che riceveva da loro (cf. Lc 7,60). Gesù dunque qui rompe con
la  tradizione  e  innova  nell’indicare  il  comportamento  del
discepolo, della discepola: ecco la giustizia che va oltre
quella di scribi e farisei (cf. Mt 5,20), ecco la fatica del
Vangelo, ecco – direbbe Paolo – “la parola della croce” (1Cor
1,18). Amare (verbo agapáo) il nemico significa andare verso
l’altro con gratuità anche se ci osteggia, significa volere il
bene dell’altro anche se è colui che ci fa del male, significa
fare il bene, avere cura dell’altro amandolo come se stessi. E
Gesù fornisce degli esempi, indica anche dei comportamenti
esteriori  da  assumere,  espressi  alla  seconda  persona
singolare: non fare resistenza a chi ti colpisce e neppure a
chi ti ruba il mantello; dona a chi tende la mano, chiunque
sia, conosciuto o sconosciuto, buono o cattivo, e non sentirti
mai  creditore  di  ciò  che  ti  è  stato  sottratto.  Ciò  non
significa però assumere una passività, una resa di fronte a
chi ci fa il male, e Gesù stesso ce ne ha dato l’esempio
quando,  percosso  sulla  guancia  dalla  guardia  del  sommo
sacerdote,  ha  obiettato:  “Se  ho  parlato  bene,  perché  mi
percuoti?” (Gv 18,23).  A questo punto Gesù formula la “regola
d’oro”, che riporta il discorso alla seconda persona plurale:
“Come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi
fate a loro”. Regola formalizzata in positivo, nella quale la
reciprocità non è invocata come diritto e tanto meno come
pretesa, ma come dovere verso l’altro misurato sul proprio
desiderio: “fare agli altri ciò che desidero sia fatto a me”.



Pochi anni prima del ministero di Gesù rabbi Hillel affermava:
“Ciò che non vuoi sia fatto a te, non farlo al tuo prossimo”.
Ma  Gesù  conferisce  a  tale  istanza  una  forma  positiva,
chiedendo di fare tutto il bene possibile al prossimo, fino al
nemico. 

Solo così, amando gli altri senza reciprocità, facendo del
bene senza calcolare un vantaggio e donando con disinteresse
senza  aspettare  la  restituzione,  si  vive  la  “differenza
cristiana”. In questo comportamento c’è il conformarsi del
discepolo al Dio di Gesù Cristo, quel Dio che Gesù ha narrato
come  amoroso,  capace  di  prendersi  cura  dei  giusti  e  dei
peccatori, dei credenti e degli ingrati. Se Dio non condiziona
il suo amore alla reciprocità, al ricevere una risposta, ma
dona,  ama,  ha  cura  di  ogni  creatura,  anche  il  cristiano
dovrebbe comportarsi in questo modo nel suo cammino verso il
Regno,  in  mezzo  all’umanità  di  cui  fa  parte.   Dopo  aver
ribadito il comandamento dell’amore dei nemici, Gesù fa una
promessa: ci sarà “una ricompensa (misthós) grande” nei cieli
ma già ora in terra, qui, i discepoli diventano figli di Dio
perché  si  adempie  in  loro  il  principio  “tale  Padre,  tale
figlio”.  Imitare  Dio,  fino  a  essere  suoi  figli  e  figlie:
sembra una follia, una possibilità incredibile, eppure questa
è la promessa di Gesù, il Figlio di Dio che ci chiama a
diventare figli di Dio. Se nella Torah il Signore chiedeva ai
figli di Israele in alleanza con lui: “Siate santi, perché io
sono Santo” (Lv 19,2), e questo significava essere distinti,
differenti  rispetto  alla  mondanità,  in  Gesù  questo  monito
diventa:  “Siate  misericordiosi,  come  il  Padre  vostro  è
misericordioso”. Nella tradizione delle parole di Gesù secondo
Matteo il comando risuona: “Siate perfetti (téleioi) come è
perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48). Qui
invece ciò che viene messo in evidenza è la misericordia di
Dio; d’altronde, già secondo i profeti, la santità di Dio era
misericordia,  si  mostrava  nella  misericordia  (cf.  Os  6,6;
11,8-9). La misericordia, l’amore viscerale e gratuito del
Signore che è “compassionevole e misericordioso” (Es 34,6),



deve  diventare  anche  l’amore  concreto  e  quotidiano  del
discepolo di Gesù verso gli altri, amore illustrato da due
sentenze  negative  e  due  positive.   Innanzitutto:  “Non
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete
condannati”, perché nessuno può prendere il posto di Dio quale
giudice delle azioni umane e di quanti ne sono responsabili.
Si faccia attenzione e si comprenda: Gesù non ci chiede di non
discernere le azioni, i fatti e i comportamenti, perché senza
questo giudizio (verbo kríno) non si potrebbe distinguere il
bene dal male, ma ci chiede di non giudicare le persone. Una
persona,  infatti,  è  più  grande  delle  azioni  malvagie  che
compie, perché non possiamo mai conoscere l’altro pienamente,
non possiamo misurare fino in fondo la sua responsabilità. Il
cristiano esamina e giudica tutto con le sue facoltà umane
illuminate dalla luce dello Spirito santo, ma si arresta di
fronte  al  mistero  dell’altro  e  non  pretende  di  poterlo
giudicare: a Dio solo spetta il giudizio, che va rimesso a lui
con timore e tremore, riconoscendo sempre che ciascuno di noi
è  peccatore,  è  debitore  verso  gli  altri,  solidale  con  i
peccatori, bisognoso come tutti della misericordia di Dio.  Al
discepolo spetta dunque – ecco le affermazioni in positivo –
di  perdonare  e  donare:  per-donare  è  fare  il  dono  per
eccellenza, essendo il perdono il dono dei doni. Ancora una
volta le parole di Gesù negano ogni possibile reciprocità tra
noi umani: solo da Dio possiamo aspettarci la reciprocità! Il
dono è l’azione di Dio e deve essere l’azione dei cristiani
verso  gli  altri  uomini  e  donne.  Allora,  nel  giorno  del
giudizio, quel giudizio che compete solo a Dio, chi ha donato
con abbondanza riceverà dal Signore un dono abbondante, come
una  misura  di  grano  che  è  pigiata,  colma  e  traboccante.
L’abbondanza del donare oggi misura l’abbondanza del dono di
Dio domani. La “differenza cristiana” è a caro prezzo ma, per
grazia del Signore, è possibile.



il commento al vangelo della
domenica

Signore avvicinati a me peccatore

il commento di E. Bianchi al vangelo della quinta domenica del
tempo ordinario: 

Lc 5,1-11
 
¹Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la
parola  di  Dio,  Gesù,  stando  presso  il  lago  di
Gennèsaret,  ²vide  due  barche  accostate  alla  sponda.  I
pescatori erano scesi e lavavano le reti. ³Salì in una barca,
che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra.
Sedette e insegnava alle folle dalla barca. ⁴Quando ebbe
finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate
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le vostre reti per la pesca». ⁵Simone rispose: «Maestro,
abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma
sulla tua parola getterò le reti». ⁶Fecero così e presero una
quantità  enorme  di  pesci  e  le  loro  reti  quasi  si
rompevano. ⁷Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca,
che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e
due  le  barche  fino  a  farle  quasi  affondare.  ⁸Al  vedere
questo,  Simon  Pietro  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,
dicendo:  «Signore,  allontànati  da  me,  perché  sono  un
peccatore». ⁹Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti
quelli  che  erano  con  lui,  per  la  pesca  che  avevano
fatto; ¹⁰così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che
erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora
in poi sarai pescatore di uomini». ¹¹E, tirate le barche a
terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Siamo sempre agli inizi della predicazione e dell’attività di
Gesù e anche Luca colloca in questo esordio del ministero
pubblico  del  profeta  di  Galilea  la  chiamata  dei  primi
discepoli. Rispetto però al vangelo secondo Marco (cf. Mc
1,16-20),  ripreso  negli  stessi  termini  da  Matteo  (cf.  Mt
4,18-22),  Luca  dà  un’altra  lettura  della  vocazione.  Il
racconto  si  arricchisce  di  particolari,  è  espresso  con
un’ottica diversa, sicché già qui vi è un messaggio che allude
alla missione della chiesa. 

La predicazione di Gesù da Nazaret (cf. Lc 4,16) a Cafarnao
(cf.  Lc  4,31)  si  estende  alle  città  attorno  al  lago  di
Tiberiade (o di Gennesaret), e Gesù quale profeta continua a
dispensare la parola di Dio ad ascoltatori che aumentano ogni
giorno, fino a diventare una vera e propria folla che fa
ressa,  premendo  per  stargli  vicino  e  raccogliere  le  sue
parole. In quella calca, Gesù vede due barche ormeggiate sulla
spiaggia, perché i pescatori erano scesi e stavano pulendo le
reti dai detriti risaliti dalle acque del lago insieme ai
pesci. Pensa allora di salire su una delle due barche, quella
appartenente a Simone, e lo prega di allontanare un po’ la



barca da riva, così da farne una sorta di ambone da cui
proclamare la parola di Dio. La scena è di per sé eloquente:
Gesù “parla la Parola” – scrive letteralmente Luca – e come
seme  la  getta  verso  terra  (la  spiaggia)  nel  cuore  degli
ascoltatori  lì  radunati  (cf.  Lc  8,4-15);  ciò  che  nella
sinagoga è un ambone solenne, una cattedra, qui è la barca di
Simone, la barca della chiesa… 

Non appena ha terminato quell’insegnamento alla folla, Gesù
passa dalle parole all’evento: chiede a Simone di “prendere il
largo” (“Duc in altum!”, nella Vulgata) – cioè di abbandonare
con coraggio e speranza le acque quiete dell’insenatura per
inoltrarsi in mare aperto – e di gettare le reti in mare.
Simone è un pescatore esperto, per tutta la notte ha tentato
la pesca senza ottenere risultati. Sa che non si pesca in
pieno giorno, soprattutto se non si è preso nulla durante la
notte. Tuttavia quel Gesù che ha parlato lo ha impressionato
per la sua exousía; è un uomo affidabile – pensa –, che merita
fiducia e obbedienza, dunque gli risponde: “Maestro, … sulla
tua parola getterò le reti”. Chiama Gesù con un termine che
indica più il capo che il maestro (epistátes) e, da padrone
della barca, lascia che sia Gesù a guidarla. Eccolo dunque
avanzare  verso  le  acque  profonde,  verso  l’abisso  (eis  tò
báthos), senza timore, munito solo della fede nella parola di
quel profeta. Il risultato è immediato, sbalorditivo: “Fecero
così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti
quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra
barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono
tutte e due le barche fino a farle quasi affondare”. Da dove
viene questo successo, se per tutta la notte questi uomini
hanno  faticato  invano?  Dalla  fede-fiducia  nella  parola  di
Gesù!  C’è  qui  una  profezia  per  ogni  “uscita”,  per  ogni
missione della chiesa: deve essere sempre fatta su indicazione
di  Gesù,  va  eseguita  con  fede  piena  nelle  sua  parola,
altrimenti risulterà sterile e inutile. Non era bastata la
loro competenza di pescatori, non era risultata feconda la
loro fatica, ma tutto muta se è Gesù a chiedere, a guidare, ad



accompagnare la missione.  

Questo successo della pesca appare come un segno che stupisce
Simone: subito cade ai piedi di Gesù in atto di silenziosa
adorazione; nello stesso tempo, percependosi nella condizione
di uomo peccatore, chiede a Gesù di stare lontano da lui.
Accade cioè nel cuore di Pietro la rivelazione che in Gesù c’è
la santità, che Gesù è il Kýrios, il Signore, mentre egli è
solo un uomo, un peccatore, indegno di tale relazione con chi
è divino. È la stessa reazione di Isaia quando nel tempio
“vede il Signore” (cf. Is 6,1) e si sente costretto a gridare:
“Guai a me, uomo dalle labbra impure!” (Is 6,8); è la reazione
di tanti profeti che hanno visto Dio entrare nelle loro vite,
attraverso teofanie, manifestazioni grandiose di Dio stesso e
hanno subito misurato la loro incapacità di stare davanti a
lui.  

Qui c’è Gesù, un uomo, un profeta su una barca, eppure Pietro
ha compreso la sua identità: Gesù è il Santo di Dio – come
Pietro stesso confessa esplicitamente nel quarto vangelo (cf.
Gv 6,69) –, mentre egli è un peccatore e tale si sentirà per
tutta la vita, in tante occasioni. E quando dimenticherà di
essere peccatore, il canto del gallo glielo ricorderà: il
gallo, infatti, canterà tre volte, così come lui tre volte
aveva gravemente peccato, dicendo di non avere mai conosciuto
né avuto rapporti con l’uomo (cf. Lc 22,54-62) di cui qui
riconosce la santità e che più tardi confesserà quale “Cristo,
Messia di Dio” (Lc 9,20).  

Stupore e tremore per Pietro, dunque, ma anche per i suoi
compagni, di cui ora Luca svela i nomi: Giacomo e Giovanni, i
figli di Zebedeo. Si intravede già quel gruppetto di tre che
saranno  i  più  vicini  a  Gesù:  erano  discepoli  amati,  non
prediletti, non amati più degli altri, perché l’amore, quando
è vivo ed è in azione, non è mai uguale nel manifestarsi.
Certo, amati da Gesù come gli altri, ma partecipi all’intimità
della sua vita in modo diverso, poiché muniti di doni diversi
rispetto agli altri: non a caso saranno scelti da Gesù quali



testimoni della resurrezione della figlia di Giairo (cf. Lc
8,51-55),  testimoni  della  gloriosa  trasfigurazione
dell’aspetto  di  Gesù  sull’altro  monte  (cf.  Lc  9,28-29),
testimone della sua de-figurante passione nel giardino degli
Ulivi (secondo Mc 14,33 e Mt 26,37). Saranno coinvolti con
Gesù nella sua gloria e nella sua miseria, dunque sempre in
ansia, sempre chiamati alla vigilanza, di cui non sono capaci
(cf. Lc 22,45-46 e par.), sempre chiamati a una fedeltà che
però viene meno, a causa del rinnegamento (cf. Lc 22,54-62) o
della fuga (cf. Mc 14,50; Mt 26,56).  

Secondo  Luca  qui  Gesù  invita  Pietro  a  non  temere  e  gli
consegna la vocazione-promessa: “Non temere, d’ora in poi tu
prenderai, pescherai vivi degli uomini”. Ovvero, “d’ora in poi
è tuo compito andare al largo, su acque profonde, per salvare
uomini  preda  del  male,  per  salvarli  da  marosi  e  abissi
infernali, da strade perdute, e condurli alla vita!”. Non si
pensi  alla  missione  come  cattura  e  proselitismo,  ma
soprattutto a un annuncio di salvezza, quello che Gesù aveva
illustrato di sé nella sinagoga di Nazaret, leggendo un brano
del profeta Isaia e dichiarando realizzata quella profezia:
liberare i prigionieri, ridare la vista ai ciechi, redimere
gli  oppressi,  annunciare  ai  poveri  la  buona  notizia  del
Vangelo (cf. Lc 4,16-21; Is 61,1-2).  

La chiesa, quando va in missione, non va innanzitutto per fare
cristiani,  per  aumentare  il  numero  dei  suoi  membri,  per
battezzare, ma in primis per un’azione di liberazione dei
bisognosi, per una manifestazione dell’amore gratuito di Dio.
Così la chiesa annuncerà il Signore Gesù e, se Dio vorrà, ci
saranno conversioni, sequela del Signore e partecipazione al
corpo  ecclesiale.  Attenzione  però  a  non  capovolgere  la
dinamica della missione determinata dal Signore, calcolando e
cercando  risultati,  confidando  nelle  opere  visibili  delle
nostre mani. 

Ecco allora avvenire il mutamento decisivo per Simone e gli
altri compagni che sono con lui, i quali, da pescatori di



pesci, diventano discepoli; e da discepoli, per la promessa di
Gesù, diventeranno pescatori di uomini nella missione della
chiesa: 

“Tirate le barche a terra,

lasciarono tutto

e lo seguirono”. 

Ormai non sono più addetti alla barca, alla pesca, al loro
mestiere,  ma  tutte  queste  cose  (ecco  la  radicalità
evangelica!) sono abbandonate per sempre sulla riva del lago.
Ora Simone e gli altri hanno detto il loro il “sì”, l’“amen”
al profeta e Signore Gesù, affidabile e dunque autorevole.
Hanno preso la decisione: vale la pena seguirlo e fondare la
propria vita sulla sua parola. Luca ha utilizzato la metafora
della pesca – come accade altre volte nei vangeli – per dirci
una cosa semplice: quando Gesù chiama, trasforma quello che
facciamo, e questa trasformazione richiede un abbandono di ciò
che eravamo e una novità di vita, di forma di vita, nel futuro
che si apre davanti a noi. 

In ogni vocazione c’è sempre la chiamata, ma anche la promessa
più o meno esplicita. Perché quando chi è chiamato risponde
alla parola del Signore, egli intraprende un cammino, una
sequela che sta sempre sotto la promessa della fedeltà di Dio.
Dio resta fedele anche quando il chiamato diventa infedele
(cf. 2Tm 2,13). Così avverrà per Simone-Pietro (cf. Lc 22,61)
e così avviene anche per noi.



il commento al vangelo della
domenica

nessuno è riconosciuto profeta dai suoi

il commento di E. Bianchi al vangelo della quarta domenica del
tempo ordinario, anno C

Lc 4,21-30
 
²¹Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa
Scrittura  che  voi  avete  ascoltato».  ²²Tutti  gli  davano
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia
che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il
figlio di Giuseppe?». ²³Ma egli rispose loro: «Certamente voi
mi citerete questo proverbio: «Medico, cura te stesso. Quanto
abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella
tua patria!»». ²⁴Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun
profeta è bene accetto nella sua patria. ²⁵Anzi, in verità io
vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia,
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quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una
grande carestia in tutto il paese; ²⁶ma a nessuna di esse fu
mandato  Elia,  se  non  a  una  vedova  a  Sarepta  di
Sidone. ²⁷C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del
profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non
Naamàn,  il  Siro».  ²⁸All’udire  queste  cose,  tutti  nella
sinagoga  si  riempirono  di  sdegno.  ²⁹Si  alzarono  e  lo
cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio
del  monte,  sul  quale  era  costruita  la  loro  città,  per
gettarlo giù. ³⁰Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in
cammino.

 

Il brano evangelico odierno è il seguito di quello di domenica
scorsa  (cf.  Lc  4,14-21).  Siamo  sempre  nella  sinagoga  di
Nazaret, il villaggio dove Gesù è stato allevato e dove era
tornato  all’inizio  della  sua  predicazione  in  Galilea.
Partecipando al culto sinagogale in giorno di sabato, Gesù ha
ascoltato la lettura della Torah e, invitato a leggere la
seconda lettura tratta dal profeta Isaia (cf. Is 61,1-2), ha
fatto  un  commento,  un’omelia  sintetizzata  da  Luca  nelle
parole: “Oggi si è realizzata questa Scrittura (ascoltata) nei
vostri orecchi”.  

Ed  ecco  la  reazione  dell’uditorio:  “Tutti  gli  rendevano
testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che
uscivano dalla sua bocca”. Con la sua omelia Gesù ha colpito
l’uditorio,  ha  saputo  destare  l’interesse  e  la  meraviglia
perché  le  sue  erano  anche  “parole  di  grazia”  (lógoi  tês
cháritos). Come il Messia del salmo 45, Gesù è lodato perché
“la grazia è sparsa sulle sue labbra” (v. 3). Potremmo dunque
dire che la prima predicazione di Gesù al ritorno nel suo
villaggio d’origine inizialmente è sembrata un successo, ha
destato stupore, ma subito è parsa “segno di contraddizione”
(Lc 2,34). 



Infatti il racconto subisce una svolta improvvisa. Quelli che
hanno appena approvato e “applaudito” Gesù, dicono: “Costui è
il figlio di Giuseppe, il carpentiere che ben conosciamo come
nostro concittadino. È un uomo, nient’altro che un semplice
uomo  ordinario,  nulla  di  più!”.  Le  parole  di  Gesù  hanno
meravigliato quella gente: il messaggio che egli ha dato è
buono – pensano gli abitanti di Nazaret – ma è il messaggio di
un uomo ordinario, come lo si vedeva e lo si poteva descrivere
conoscendo  bene  suo  padre  Giuseppe.  L’entusiasmo  e  la
meraviglia non conducono alla fede in Gesù, perché i presenti,
per riconoscergli autorità, non si accontentano di parole:
vogliono segni, miracoli che garantiscano la sua missione! 

Gesù, conoscendo i pensieri del loro cuore (cf. Gv 2,24-25),
passa all’attacco duro, frontale. Non evita il conflitto, non
lo tace, ma anzi lo fa esplodere. “Certamente” – dice – “alla
fine dei vostri ragionamenti vi verrà in mente un proverbio:
‘Medico, cura te stesso’. Ovvero, se vuoi avere autorità e non
solo pronunciare parole, fa’ anche qui a Nazaret, tra quelli
che conoscono la tua famiglia, ciò che hai fatto a Cafarnao!”.
È una tentazione che Gesù sentirà più volte rivolta a sé: qui
tra i suoi, più tardi a Gerusalemme (cf. Lc 11,16) e infine
addirittura sulla croce (cf. Lc 23,35-39). È la domanda di
segni,  di  azioni  straordinarie,  di  miracoli:  ma  tutta  la
Scrittura  ammonisce  che  proprio  questo  atteggiamento  è  il
primo atteggiamento degli uomini religiosi che, tentando Dio,
in realtà lo rifiutano. Sempre, come scrive Paolo, “gli uomini
religiosi  chiedono  segni”  (cf.  1Cor  1,22)…  In  verità  a
Cafarnao Gesù aveva compiuto azioni di liberazione da malattia
e peccato, ma queste erano, appunto, soltanto “segni” per
manifestare la sua volontà: la liberazione da tutti i mali, la
liberazione per tutti, come Gesù ha appena letto nel profeta
Isaia. 

Di  fronte  a  questo  repentino  cambiamento  di  umore
dell’uditorio  nei  suoi  confronti,  dallo  stupore
all’indignazione,  Gesù  pronuncia  alcune  parole  cariche  di



mitezza e, insieme, di rincrescimento, parole suggerite dalla
sua assiduità alle Scritture, soprattutto ai profeti. Con un
solenne “amen” emette una sentenza breve ma efficace, acuta
come una freccia: “Nessun profeta è bene accetto nella sua
patria, nella sua terra”. Gesù la pronuncia con rincrescimento
per  il  rifiuto  patito  ma  anche  con  una  gioia  interiore
indicibile,  perché  proprio  da  quel  rifiuto  riceve  una
testimonianza. Lodandolo per le sue parole di grazia non gli
davano  testimonianza,  ma  paradossalmente  ora,  rigettandolo,
sì: perché questo accade a chi è profeta, a chi porta sulla
sua bocca una parola di Dio e la consegna a chi ascolta. Gesù
dunque in quel momento riceve la testimonianza dello Spirito
santo  che  sempre  lo  accompagna  e  che  gli  dice:  “Tu  sei
veramente  profeta,  per  questo  conosci  il  rigetto!”.  Sì,
profeta a caro prezzo, e solo chi conosce il rifiuto per le
sue parole – che possono essere cariche di grazia ma non
vengono  accolte  per  il  mancato  riconoscimento  della  sua
autorevolezza  (exousía)  –  conosce  anche  la  mite  e  serena
certezza di svolgere un servizio non in nome proprio, ma in
nome  del  Signore;  non  per  interesse  personale,  ma  in
obbedienza a una vocazione e a una missione vissute e sentite
come più forti della propria disposizione interiore e dei
propri desideri umani. Questo è l’atteggiamento degli uomini
di Dio, dei profeti. 

Qui va inoltre messa in risalto la tensione tra Nazaret, la
patria, e Cafarnao, città straniera per Gesù, ma dove egli
incontrerà proprio stranieri, non ebrei che hanno una fede da
lui mai vista in Israele, all’interno del popolo di Dio (cf.
Lc 7,9): è più facile per Gesù operare in spazi stranieri che
in quelli propri del popolo di Dio. Egli sa bene che le
Scritture attestano che questo rifiuto avvenne anche per i
profeti Elia ed Eliseo, e lo dice. Fu una vedova straniera, di
Sarepta di Sidone, ad accogliere il primo e a dargli cibo nel
tempo della carestia e della fame (cf. 1Re 17,7-16). Quanto a
Eliseo, egli guarì uno straniero, Naaman il siro (cf. 2Re 5),
mentre  non  riuscì  a  purificare  nessuno  dei  lebbrosi



appartenenti al popolo eletto. Con queste parole Gesù, nella
sua  missione,  fa  cadere  ogni  frontiera,  ogni  muro  di
separazione: non c’è più una terra santa e una profana; non
c’è  più  un  popolo  dell’alleanza  e  gli  altri  esclusi
dall’alleanza. No, c’è un’offerta di salvezza rivolta da Dio a
tutti. Anzi, il Dio di Gesù ama i pagani perché ha come
nostalgia di loro, che durante i secoli sono rimasti lontani
da lui. Gesù dunque li va a cercare, a incontrare e trova in
loro  una  fede-fiducia  che  gli  permettono  quell’azione
liberatrice  per  la  quale  era  stato  inviato  da  Dio.  

Queste parole di Gesù, che attestano la fine dei privilegi di
Israele  e  l’accoglienza  delle  genti,  non  potevano  che
aumentare  il  rigetto  nei  suoi  confronti  e  scatenare
ulteriormente  la  collera  contro  di  lui:  “si  alzarono,  lo
cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio
del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo
giù”. È la violenza che non sopporta chi svela la sua fonte
nel cuore umano… In tal modo Gesù fa una prima esperienza di
ciò che gli accadrà quando verrà il tempo del suo ministero a
Gerusalemme. Gesù è perseguitato per la collera di uomini
religiosi  che  non  accettano  il  volto  di  Dio  predicato  e
rivelato da lui, un uomo non investito di autorità da parte
delle istituzioni sacre: tentano di farlo fuori già all’inizio
del suo ministero, già in Galilea, a casa sua. 

Ma per Gesù non è ancora venuto il tempo della passione e così
semplicemente, con coraggio e libertà, “passando in mezzo a
loro, se ne andò”, in direzione di Cafarnao (cf. Lc 4,31).
“Transiens per medium illorum ibat”, attesta la Vulgata. Gesù
che “passa in mezzo”, che “passa facendo il bene” (cf. At
10,38), che passa causando entusiasmo ma anche rigetto. Ieri
come oggi, “Gesù passa in mezzo e va”, ma noi non ce ne
accorgiamo… Passa in mezzo alla sua chiesa ma va oltre la
chiesa; come Elia, come Eliseo, va tra i pagani che Dio ama. A
Luca è cara questa immagine: Gesù passa e va. E a Erode che
glielo  vorrebbe  impedire,  manda  a  dire:  “Andate  a  dire  a



quella volpe – Gesù non nomina mai il nome di costui! –: Ecco,
io scaccio demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il
terzo  giorno  sarò  alla  fine.  Però  è  necessario  che  oggi,
domani e il giorno seguente me ne vada per la mia strada,
perché  non  è  possibile  che  un  profeta  muoia  fuori  di
Gerusalemme” (Lc 13,32-33). Fino a che giunga l’ora degli
avversari, “il potere delle tenebre” (Lc 22,53), Gesù cammina,
va, ma già ora è pronto! Nel quarto vangelo ciò che accade qui
a Nazaret è sintetizzato nelle parole del prologo: “La Parola
venne tra i suoi, e i suoi non l’hanno accolta” (Gv 1,11).

il commento al vangelo della
domenica

i destinatari della buona notizia
il commento di E. Bianchi al vangelo della terza domenica del
tempo ordinario, anno C
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Lc 1,1-4.4,14-21
 
¹Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli
avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, ²come ce li
hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da
principio e divennero ministri della Parola, ³così anch’io ho
deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin
dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te,
illustre Teòfilo, ⁴in modo che tu possa renderti conto della
solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

¹⁴Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la
sua fama si diffuse in tutta la regione. ¹⁵Insegnava nelle
loro sinagoghe e gli rendevano lode. ¹⁶Venne a Nàzaret, dove
era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò
nella sinagoga e si alzò a leggere. ¹⁷Gli fu dato il rotolo
del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era
scritto: 

18Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l’unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere in libertà gli oppressi,
19a proclamare l’anno di grazia del Signore.

20Riavvolse  il  rotolo,  lo  riconsegnò  all’inserviente  e
sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di
lui. 21Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta
questa Scrittura che voi avete ascoltato».
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Nel dare forma alla buona notizia, il Vangelo, attraverso il
racconto,  Luca  ha  la  consapevolezza  di  una  propria
responsabilità davanti a Dio e agli uomini. Davanti a Dio deve
essere un “servo della Parola”, capace di tenere conto di
altri scrittori precedenti a lui e più autorevoli di lui: “i
testimoni oculari”, quelli che hanno vissuto nell’intimità e
nella vita pubblica con Gesù (cf. At 1,21-22); davanti agli
uomini sente il dovere di rispondere a quei primi cristiani
della sua comunità, dando loro una parola come cibo capace di
nutrire e confermare la loro fede. Per questo ha composto
quello che chiamiamo il terzo vangelo, attingendo con cura
alla tradizione apostolica ma nello stesso tempo scrivendo con
le sue capacità e la sua sensibilità a dei cristiani di lingua
greca negli anni 70-80 della nostra era. Il Vangelo è un canto
a quattro voci, quattro racconti, quattro memorie: ma il canto
polifonico resta un solo canto, e uno solo è il Vangelo fatto
carne, uomo (cf. Gv 1,14), Gesù di Nazaret. 

Luca è molto attento a testimoniare la presenza dello Spirito
di Dio in Gesù. Gesù – che è la Parola di Dio (cf. Gv 1,1) – e
lo  Spirito  santo  sono  “compagni  inseparabili”  (Basilio  di
Cesarea), dunque dove Gesù parla e agisce là c’è anche lo
Spirito.  Nei  capitoli  precedenti  del  vangelo,  quelli
riguardanti la venuta nel mondo del Figlio di Dio, Luca ha
mostrato che egli è stato concepito nell’utero di Maria grazie
alla potenza dello Spirito santo (cf. Lc 1,35), e la sua
apparizione pubblica quale discepolo di Giovanni il Battista,
che  lo  ha  immerso  nel  Giordano,  è  stata  sigillata  dalla
discesa su di lui dello Spirito santo (cf. Lc 3,22). Proprio
questo Spirito conduce Gesù nel deserto, dove viene tentato
dal demonio (cf. Lc 4,1-2a), e lo accompagna – è l’inizio del
nostro brano liturgico – quando ritorna in Galilea, la sua
terra, dalla quale si era allontanato per andare nel deserto e
mettersi alla sequela del profeta battezzatore. Con questa
insistenza Luca è intenzionato a far comprendere al lettore
che Gesù è “ispirato”, che la sua sorgente interiore, il suo
respiro profondo è lo Spirito di Dio, il Soffio del Padre. Non



è un profeta come gli altri, sui quali lo Spirito scendeva
momentaneamente, perché in lui lo Spirito riposava, sostava,
dimorava (cf. Gv 1,32), lo riempiva di quella forza (dýnamis)
che non è potere, ma partecipazione all’azione e allo stile di
Dio. 

E cosa fa Gesù nel suo ritorno alla “Galilea delle genti” (Mt
4,15; Is 8,23), terra periferica e impura? Va a “insegnare
nelle sinagoghe”. Per iniziare la sua missione non ha scelto
né Gerusalemme né il tempio, ma quelle umili sale in cui si
riunivano  i  credenti  per  ascoltare  le  sante  Scritture  e
offrire il loro servizio liturgico al Signore. Nelle sinagoghe
di sabato si facevano preghiere, poi si leggeva la Torah (una
pericope, una parashah del Pentateuco), la Legge, quindi si
pregavano Salmi e, a commento della Torah, si proclamava un
brano (haftarah) tratto dai Profeti. Non era una liturgia
diversa da quella che ancora oggi noi cristiani compiamo ogni
domenica.  Gesù  è  ormai  un  uomo  di  circa  trent’anni,  non
appartiene alla stirpe sacerdotale, quindi non è un sacerdote,
è  un  semplice  credente  figlio  di  Israele  ma,  diventato  a
dodici anni “figlio del comandamento” (cf. Lc 2,41-42), è
abilitato  a  leggere  pubblicamente  le  sante  Scritture  e  a
commentarle, facendo l’omelia. 

E così accade che quel sabato, proprio nella sinagoga in cui
la  sua  fede  era  stata  nutrita  fin  dall’infanzia,  quando
abitava a Nazaret, mediante le liturgie comunitarie, Gesù sale
sull’ambone e, aperto il rotolo che gli viene dato, legge la
seconda lettura il brano previsto per quel sabato: il capitolo
61 del profeta Isaia. Questo testo è l’autopresentazione di un
profeta  anonimo  che  testimonia  la  sua  vocazione  e  la  sua
missione: 

Lo Spirito del Signore è sopra di me,

per questo mi ha unto (échrisen)

e mi ha inviato per annunciare la buona notizia ai poveri,



per proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista,

per rimandare in libertà gli oppressi,

per proclamare l’anno di grazia del Signore (Is 61,1-2a). 

Chi è questo profeta senza nome, presentato da Isaia? Quale la
sua identità? Quale sarà la sua missione? Quando la sua venuta
tanto attesa? Queste certamente le domande che sorgevano alla
lettura di quel testo. 

Gesù, dopo aver letto il brano tralasciando i versetti finali
che annunciavano “un giorno di vendetta per il nostro Dio” (Is
62,2b), lo commenta con pochissime parole, così riassunte da
Luca: 

Oggi si è realizzata questa Scrittura

(ascoltata) nei vostri orecchi. 

Oggi, oggi (sémeron) Dio ha parlato e ha realizzato la sua
Parola. Oggi, perché quando un ascoltatore accoglie la parola
di Dio, è sempre oggi: è qui e adesso che la parola di Dio ci
interpella e si realizza. Non c’è spazio alla dilazione: oggi!
È proprio Luca a forgiare questa teologia dell’“oggi di Dio”.
Per ben dodici volte nel suo vangelo risuona questo avverbio,
“oggi”, di cui queste le più significative:  

per  la  rivelazione  fatta  dagli  angeli  a  Betlemme  (cf.  Lc
2,11);

per la rivelazione ad opera dalla voce celeste nel battesimo
(cf. Lc 3,22; variante che cita Sal 2,7);

nel  nostro  brano,  come  affermazione  programmatica  (cf.  Lc
4,21);

durante  il  viaggio  di  Gesù  verso  Gerusalemme  (cf.  Lc
13,32.33);



come annuncio della salvezza fatto da Gesù a Zaccheo (cf. Lc
19,5.9);

come  parola  rivolta  a  Pietro  quale  annuncio  del  suo
rinnegamento  (cf.  Lc  22,34.61);

come salvezza donata addirittura sulla croce, a uno dei due
malfattori (cf. Lc 23,43). 

Oggi è per ciascuno di noi sempre l’ora per ascoltare la voce
di Dio (cf. Sal 95,7d), per non indurire il cuore (cf. Sal
95,8)  e  poter  così  cogliere  la  realizzazione  delle  sue
promesse.  La  parola  di  Dio  nella  sua  potenza  risuona
sempre oggi, e “chi ha orecchi per ascoltare, ascolti” (Lc
8,8; cf. Mc 4,9; Mt 13,9). Oggi si ascolta e si obbedisce alla
Parola o la si rigetta; oggi si decide il giudizio per la vita
o per la morte delle nostre vicende; oggi è sempre parola che
possiamo  dire  come  ascoltatori  autentici  di  Gesù:
“Oggi abbiamo visto cose prodigiose” (Lc 5,26). E possiamo
dirla anche dopo un passato di peccato: “Oggi ricomincio”,
perché  la  vita  cristiana  è  andare  “di  inizio  in  inizio
attraverso inizi che non hanno mai fine” (Gregorio di Nissa). 

Gesù  è  dunque  il  profeta  atteso  e  annunciato  dalle  sante
Scritture, il profeta ultimo e definitivo, ma questo non lo
proclama  apertamente,  bensì  lascia  ai  suoi  ascoltatori  di
comprendere la sua identità facendo discernimento sulle azioni
che egli compie, accogliendo la novità della buona notizia da
lui  annunciata.  Gesù  è  il  Cristo,  il  Messia  unto  da  Dio
(échrisen),  non  con  un’unzione  di  olio  ma  attraverso  lo
Spirito santo; è l’inviato per portare ai poveri, sempre in
attesa  della  giustizia,  il  Vangelo;  per  proclamare  ai
prigionieri di ogni potere la liberazione; per dare la vista
ai ciechi; per liberare gli oppressi da ogni forma di male;
per annunciare l’anno di grazia del Signore, il tempo della
misericordia, dell’amore gratuito di Dio. 

Missione profetica questa, che Gesù ha inaugurato con segni e



parole, ma missione affidata ai discepoli nel loro abitare la
storia nella compagnia degli uomini. Sì, queste parole di Gesù
ci possono sembrare una promessa mai realizzata, perché i
poveri continuano a gridare, gli oppressi e i prigionieri
continuano a gemere e neppure i cristiani sanno vivere la
misericordia di Dio annunciata da Gesù. Eppure questa liturgia
della Parola, che ha avuto in Gesù non solo il lettore e
l’interprete,  ma  soprattutto  colui  che  l’ha  compiuta  e
realizzata, illumina tutto il suo ministero: da Nazaret, dove
egli l’ha inaugurata nella sinagoga, a Gerusalemme, dove in
croce porterà a compimento la sua missione.

il commento al vangelo della
domenica
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senza vino non c’è festa

 
il commento di E. Bianchi al Vangelo della seconda domenica
del tempo ordinario anno C

Gv 2,1-11

¹Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e
c’era la madre di Gesù. ²Fu invitato alle nozze anche Gesù
con i suoi discepoli. ³Venuto a mancare il vino, la madre di
Gesù gli disse: «Non hanno vino». ⁴E Gesù le rispose: «Donna,
che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». ⁵Sua madre
disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
⁶Vi  erano  là  sei  anfore  di  pietra  per  la  purificazione
rituale  dei  Giudei,  contenenti  ciascuna  da  ottanta  a
centoventi litri. ⁷E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le
anfore»; e le riempirono fino all’orlo. ⁸Disse loro di nuovo:
«Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto».
Ed  essi  gliene  portarono.  ⁹Come  ebbe  assaggiato  l’acqua
diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale
non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che
avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo ¹⁰e gli disse: «Tutti
mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già
bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da
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parte il vino buono finora».
¹¹Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti
da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli
credettero in lui.

Comprendere nelle sue profondità il racconto giovanneo delle
nozze di Cana non è un’operazione facile, anche se lo si legge
sovente  soprattutto  in  occasione  della  celebrazione  del
matrimonio cristiano. La vera domanda che sorge, infatti, è:
“Che nozze sono queste?”. E anche: “Chi è lo sposo, chi è la
sposa?”.

Il vero protagonista, in effetti, è solo Gesù e i diversi
personaggi – la madre, i discepoli, i servi – sono presentati
solo in riferimento a lui. I due coniugi che celebrano quelle
nozze non appaiono mai e lo sposo al quale si rivolge il
maestro di tavola non parla neppure per dare una risposta. In
questo  modo  il  quarto  vangelo  vuole  rivelarci  che  Gesù,
radunata  la  comunità  dei  discepoli  chiamati  a  sé  nel
precedente capitolo, celebra le nozze con lei, la sposa con
cui stringe la nuova alleanza nuziale. 

Resta molto significativo che “la madre di Gesù”, mai chiamata
con il suo nome di Maria in questo vangelo, “era già la” (ên
ekeî), quale presenza che precede sia Gesù sia i discepoli
invitati a quelle nozze. È già là, perché è innanzitutto la
figlia di Sion, la figura di Israele che attende l’ora del
Messia, e significativamente sta là “all’inizio dei segni” di
Gesù, come starà là presso la croce, al compimento di tutti i
segni operati da Gesù (cf. Gv 19,25). 

Giovanni precisa anche che queste nozze avvengono alla fine
della settimana inaugurale del ministero simbolico di Gesù,
tre giorni dopo i quattro giorni indicati in precedenza. Così
quello  delle  nozze  è  il  terzo  giorno,  giorno  che  evoca
l’epifania  del  Signore  al  Sinai  e  la  celebrazione
dell’alleanza  tra  Dio  e  il  suo  popolo  (cf.  Es  19,10.16),



giorno della gloria di Gesù, giorno in cui si è rivelato quale
Signore risorto e vivente (cf. 1Cor 15,4).  Ed ecco che tutti
sono ormai al banchetto nuziale, ma manca il vino! In questa
situazione di mancanza di un elemento necessario alla festa,
la madre di Gesù, attenta a quello svolgimento, interviene
presso il figlio dicendogli: “Non hanno vino!”. In tal modo
afferma  una  situazione  reale  e,  nel  contempo,  invita
rispettosamente Gesù a fare qualcosa. Se non vi è vino, come
si potranno celebrare le nozze con la gioia necessaria alla
festa? Penso sovente che se la chiesa, come la madre di Gesù,
in mezzo all’umanità svolgesse anche solo questa funzione di
far notare al Signore che “non c’è vino”, non c’è gioia,
questo  sarebbe  già  da  parte  sua  assolvere  un  ministero
essenziale…  Nelle Scritture il vino è innanzitutto promessa
di Dio stesso, dono della beatitudine e della gioia fatto al
suo popolo. È il vino che rallegra il cuore dell’uomo (cf. Sal
104,15), ma anche il cuore di Dio (cf. Gdc 9,13: ’Elohim), ed
è  proprio  il  vino  che  segnerà  il  banchetto  escatologico
promesso, attraverso il profeta, a tutti i popoli della terra,
quel banchetto in cui si celebrerà la liberazione definitiva
dalla morte (cf. Is 25,8): “Il Signore dell’universo imbandirà
un banchetto, lo preparerà per tutti i popoli sul monte Sion,
un banchetto di vivande scelte e vini eccellenti, di cibi
gustosi e vini raffinati” (Is 25,6). È il vino che celebra il
clima dell’amore tra lo sposo e la sposa nella “cella vinaria”
(Ct  2,4)  del  Cantico  dei  cantici,  vino  che  scenderà  come
rigagnoli dalle colline della terra benedetta (cf. Gl 4,18). È
il vino della gratuità, che fa trascendere la vita sotto il
segno della necessità del pane (cf. Sal 104,15), in un eccesso
che chiama l’uomo e la donna fuori di sé. Per questo nel pasto
lasciato da Gesù come suo memoriale ci sono il pane necessario
e il vino gratuito (cf. Mc 14,22-24 e par.; 1Cor 11,23-25),
perché l’umano deve sempre affermare l’uno e l’altro, sentirsi
creatura bisognosa ma anche capace di creazione, di bellezza,
di canto e di danza.  

Non c’è dunque celebrazione di nozze senza vino, e la madre di



Gesù per questo interviene. Ma la risposta enigmatica di Gesù
avviene  tramite  parole  che  creano  una  distanza,  che  le
chiedono  di  restare  al  suo  posto,  perché  in  quanto  madre
fisica di Gesù non può pretendere nulla: “Che cosa c’è tra me
e te, o donna?”. In altri termini, Gesù le sta dicendo che, se
c’è una sua relazione primaria con lui, non è il suo averlo
generato  fisicamente,  ma  è  una  relazione  più  profonda  e
decisiva con Dio stesso. Poi aggiunge: “Non è ancora giunta la
mia ora!”. Anche questa è una parola enigmatica, che forse
allude a quell’ora che né lui stesso né sua madre possono
decidere. È e sarà l’ora di Gesù come e quando la vuole il
Padre, e Gesù ne riceverà il segno dal Padre stesso. Perciò
Maria  da  madre  si  mostra  subito  discepola  che  ascolta,
obbedisce al figlio e chiede agli altri di fare lo stesso:
“Tutto quello che vi dirà, fatelo”. La madre si manifesta
innanzitutto  quale  discepola  e  perciò  chiede  che  siano
riservati a Gesù ascolto e obbedienza, nient’altro. Non ha un
messaggio proprio, non può dire altre parole, perché è una
donna credente, capace di ascolto, obbediente al Signore: è la
prima discepola tra i discepoli, che invita tutti a diventare
discepoli di Gesù!

A questo punto Gesù dà un segno in cui anticipa la sua ora,
non ancora venuta, ma che giungerà solo alla croce, dove si
celebreranno nozze di sangue. I servi di tavola subito gli
obbediscono: portano sei giare piene di acqua, che serviva per
la  purificazione.  Quest’acqua,  che  secondo  i  padri  della
chiesa è segno di tutta l’economia dell’antica alleanza, a
causa della presenza di Gesù diventa la bevanda messianica
della  nuova  alleanza.  È  significativo  che  il  maestro  di
tavola, colui che la presiedeva, in realtà “non sapeva da dove
(póthen) venisse quel vino”, mentre i servi che hanno obbedito
alla parola di Gesù sanno che quel vino messianico viene da
lui. Così “è avvenuta la manifestazione (ephanérosen) della
gloria di Gesù” e i discepoli hanno creduto in lui. Il segno
di Cana è simbolico: nozze e alleanza tra Gesù e la sua
chiesa.  Quell’acqua così abbondante, più di seicento litri,



diventa il vino per le nozze! Quantità e qualità eccezionali
dicono che quel vino e più di un semplice vino, è il vino
dell’amore donato da Gesù ai suoi, è l’amore che non può più
mancare. Noi ancora oggi continuiamo a bere di quel vino di
Cana donatoci da Gesù, e alla sua tavola, quando celebriamo
l’incontro  con  lui,  l’adesione  a  lui,  la  fede  in  lui,
celebriamo  le  nozze  tra  lui  e  la  comunità  cristiana,  la
chiesa, suo corpo. Come nelle nozze i due diventano “una sola
carne”  (Gen  2,24;  Mc  10,7.8;  Mt  19,5.6;  Ef  5,31),  così
nell’eucaristia i credenti diventano corpo di Cristo, Signore
e Sposo, Sposo che si dà totalmente alla sua comunità, alla
sua sposa.  

Perché è così potente e intrigante la metafora delle nozze?
Perché più di altre esprime la verità dell’incarnazione: corpi
che diventano un solo corpo, comunione e comunicazione nel
canto dell’amore, nella sobria ebbrezza del vino. Il nostro
linguaggio umano è limitato, soprattutto quando vuole alludere
a  realtà  invisibili,  e  allora  fa  ricorso  alle  realtà  più
umane, umanissime: il mangiare, il bere vino, l’incontro dei
corpi  nella  celebrazione  dell’amore  reciproco  e  della
reciproca appartenenza. Siamo sempre invitati al banchetto di
Cana, non per cercare uno sposo e una sposa che non ci sono,
ma per essere noi coinvolti in questo incontro tra Cristo,
Signore e Sposo, e la sua comunità. Si tratta di andare a
Cana,

di cercare di vedere con occhi di fede,

di ascoltare le parole della fede,

di eseguire le parole dette da Gesù,

di gustare il vino del Regno

e di toccare, sì di toccare il corpo di Gesù. 

Allora sentiremo che lui è in attesa di bere presto con noi il
vino nuovo del Regno (cf. Mc 14,25 e par.): l’ha bevuto sulla



terra, l’ha lasciato a noi in dono eucaristico, ma lo berrà di
nuovo con noi nella terra nuova, nel cielo nuovo (cf. Is
65,17; 66,22; 2Pt 3,13; Ap 21,1).

il commento al vangelo della
domenica

un profeta appare tale quando è
cacciato dai suoi

il commento di E.Bianchi al vangelo della XIV domenica del
tempo Ordinario, anno B

Mc 6,1-6 
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¹Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo
seguirono.  ²Giunto  il  sabato,  si  mise  a  insegnare  nella
sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano:
«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che
gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue
mani? ³Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il
fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue
sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di
scandalo. ⁴Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato
se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa
sua». ⁵E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo
impose le mani a pochi malati e li guarì. ⁶E si meravigliava
della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno,
insegnando.

 

Il  brano  evangelico  di  questa  domenica  ci  interroga
soprattutto  sul  nostro  atteggiamento  abituale,  quotidiano:
atteggiamento che in profondità non spera nulla e dunque non
attende nessuno; e soprattutto, atteggiamento che non riesce a
immaginare che dal quotidiano, dall’altro che ci è familiare,
da colui che conosciamo possa scaturire per noi una parola
veramente di Dio. Non abbiamo molta fiducia nell’altro, in
particolare se lo conosciamo da vicino, mentre siamo sempre
pronti  a  credere  allo  “straordinario”,  a  qualcuno  che  si
imponga.  Siamo  talmente  poco  muniti  di  fede-fiducia,  che
impediamo  che  avvengano  miracoli  perché,  anche  se  questi
avvengono,  non  li  vediamo,  non  li  riconosciamo,  e  dunque
questi  restano  eventi  insignificanti,  segni  che  non
raggiungono  il  loro  fine.    Questo,  in  profondità,  il
messaggio del vangelo odierno, una pagina che riguarda la
nostra fede, la nostra disponibilità a credere. Gesù era nato
da una famiglia ordinaria: un padre artigiano e una madre
casalinga  come  tutte  le  donne  del  tempo.  La  sua  era  una
famiglia con fratelli e sorelle, cioè parenti, cugini, una
famiglia numerosa e legata da forti vincoli di sangue, come



accadeva in oriente. Da piccolo, come ogni ragazzo ebreo, Gesù
ha aiutato il padre nei lavori, ha giocato con Giacomo, Ioses,
Giuda, Simone e con le sue sorelle, ha condotto una vita molto
quotidiana,  senza  che  nulla  lasciasse  trasparire  la  sua
vocazione e la sua singolarità. Poi a un certo punto, non
sappiamo quando, sono iniziati per lui quelli che Robert Aron
ha chiamato “gli anni oscuri di Gesù”, presso le rive del
Giordano e del mar Morto nel deserto di Giuda, dove vivevano
gruppi e comunità di credenti giudei in attesa del giorno del
Signore, uomini dediti alla lettura delle sante Scritture,
alla veglia e alla preghiera. Gesù a una certa età raggiunse
questi luoghi e qui divenne discepolo di Giovanni il Battista
(il quale lo definì “colui che viene dietro a me”: cf. Mc
1,7). Poi la chiamata di Dio e l’unzione dello Spirito santo
lo  spinsero  a  essere  un  predicatore  itinerante  del  Regno
veniente, dando inizio al suo ministero in Galilea, la terra
in cui era stato allevato (cf. Mc 1,14-15).   E quando ormai
Gesù ha un gruppo di discepoli che vivono con lui (cf. Mc
3,13-19), passando di villaggio in villaggio per predicare, in
giorno di sabato entra nella sinagoga di Nazaret, “la sua
patria”,  la  terra  dei  suoi  padri.  Torna  dopo  molto  tempo
trascorso altrove, e gli abitanti del villaggio lo ricordano
come “figlio di” e “fratello di”. Al momento della lettura del
brano della Torah (parashah) e dei profeti (haftarah), Gesù,
essendo  un  credente  in  alleanza  con  Dio,  come  ogni  altro
ebreo, e avendo più di dodici anni, dunque in qualità di bar
mitzwah, figlio del comandamento, sale sull’ambone, legge le
Scritture e commenta la Parola. Non è sacerdote, non è un
rabbi ufficialmente riconosciuto – “ordinato”, diremmo noi –
ma esercita questo diritto di leggere le Scritture e tenere
l’omelia.   A differenza di Luca (cf. Lc 4,16-30), Marco non
specifica né i testi biblici proclamati né il contenuto del
commento  di  Gesù,  ma  mette  in  evidenza  la  reazione
dell’assemblea liturgica che lo ha ascoltato. D’altronde la
sua fama lo ha preceduto: torna a Nazaret come un rabbi, un
“maestro” dai tratti profetici, capace di operare guarigioni,
azioni miracolose con le sue mani. La prima reazione è di



stupore  e  ammirazione:  è  un  bravo  predicatore,  ha
autorevolezza,  la  sua  parola  colpisce  e  appare  ricca  di
sapienza. La domanda che suscita è: “Da dove (póthen) gli
vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata
data? E i prodigi operati dalle sue mani?”. Si interrogano
dunque sull’identità di Gesù, come già avvenuto nella sinagoga
di  Cafarnao  (cf.  Mc  1,27),  e  la  risposta  potrebbe  essere
un’adesione a Gesù nella fede, riconoscendo che in lui opera
lo Spirito santo (cf. Mc 1,10; 3,29-30); oppure un rigetto di
Gesù, attribuendo al demonio la sua forza nell’annunciare la
Parola e nell’operare prodigi (cf. Mc 3,22).   E in questo
stupore superficiale ecco emergere un’altra domanda: “Non è
costui  il  falegname,  il  figlio  di  Maria,  il  fratello  di
Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non
stanno qui da noi?”. Si tratta in realtà di un interrogativo
che contiene in sé una sfumatura denigratoria. Gesù – si pensa
– ha esercitato soltanto il mestiere di falegname, dunque non
è autorizzato a insegnare; inoltre è il figlio di Maria, di
lui si conosce il padre, che non viene nominato, e i suoi
familiari  sono  ben  conosciuti,  risiedono  tuttora  nel
villaggio. Dunque che cosa pretende, che cosa vuole? Perché
dovrebbe essere “altro”, o qualcuno con una missione speciale?
Sì, Gesù era un uomo come gli altri, si presentava senza
tratti straordinari, appariva fragile come ogni essere umano.
Così quotidiano, così dimesso, senza qualcosa che nella sua
forma umana proclamasse la sua gloria e la sua singolarità,
senza un “cerimoniale” fatto di persone che lo accompagnassero
e lo rendessero solenne e munito di potere nel suo apparire in
mezzo agli altri.   No, troppo umano! Ma se non c’è in lui
nulla di “straordinario”, perché accogliere il suo messaggio?
Con  ogni  probabilità,  Gesù  non  aveva  neppure  una  parola
seducente, non si atteggiava in modo da essere ammirato o
venerato. Era troppo umano, e per questo “si scandalizzavano
di lui” (eskandalízonto en autô), cioè sentivano proprio in
quello che vedevano, in quella sua umanità così quotidiana, un
ostacolo ad aver fede in lui e nella sua parola. Per questo lo
omologano a loro stessi, lo riducono alla loro statura e Gesù



diventa per loro un inciampo, uno scandalo che impedisce un
incontro di salvezza. Costoro sono fieri di conoscere Gesù
umanamente,  “secondo  la  carne”  (2Cor  5,16),  ma  in  realtà
impediscono a se stessi la sua vera conoscenza.   Dunque quel
ritorno al villaggio natale è stato un fallimento. Gesù lo
comprende e osa proclamarlo ad alta voce: “Un profeta non è
disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in
casa sua”. Sì, questo è avvenuto: proprio chi pretendeva di
conoscerlo, in quanto concittadino, vicino o familiare, giunge
a  non  riconoscere  la  sua  vera  identità  e  finisce  per
disprezzarlo. Marco aveva già annotato che all’inizio della
sua predicazione i suoi familiari erano venuti per prenderlo e
portarlo via, dicendo che egli era pazzo, fuori di sé (éxo:
cf. Mc 3,21); ma ora è tutta la gente di Nazaret a emettere
questo giudizio negativo su di lui: il suo atteggiamento è
troppo umano, poco sacrale, poco rituale; non risponde ai
canoni previsti per discernere in lui un inviato di Dio, il
Messia atteso.      sù allora si mette a curare i malati là
presenti, impone loro le sue mani e ne guarisce solo qualcuno,
ma è come se non avesse operato prodigi, perché il miracolo
avviene  quando  il  testimone  è  disposto  a  passare
dall’incredulità  alla  fede.  A  Nazaret  invece  sono  restati
tutti  increduli,  per  questo  Marco  sentenzia:  “non  poteva
compiere nessuna azione di potenza ” (dýnamis). Gesù è ridotto
all’impotenza, non può agire nella sua forza, non può neanche
fare il bene, perché manca il requisito minimo, la fede in lui
da parte dei presenti. Che torto aveva Gesù? Rispetto a quei
“suoi”, camminava troppo avanti agli altri, teneva un passo
troppo veloce, vedeva troppo lontano, aveva la parrhesía, il
coraggio di dire ciò che gli altri non dicevano, osava pensare
ciò  che  gli  altri  non  pensavano,  e  tutto  questo  restando
umano,  umanissimo,  troppo  umano!  In  questo  episodio  del
vangelo marciano Gesù appare la sapienza misconosciuta; il
profeta non accolto proprio da coloro ai quali è inviato,
disprezzato da quanti gli sono più vicini; il guaritore che
non può fare il bene perché ciò gli è impedito dalla non
accoglienza della sua azione che dona salvezza.   Ecco ciò che



attende chiunque abbia ricevuto un dono da Dio, anche solo una
briciola  di  profezia:  diventa  insopportabile,  e  comunque
domina la convinzione che è meglio non fargli fiducia… Gesù
“si  stupisce  della  loro  mancanza  di  fede  (apistía)”,  e
tuttavia resta saldo: continua con fedeltà la sua missione in
obbedienza a colui che lo ha inviato, andando altrove, sempre
predicando e operando il bene. Ma senza ricevere fede-fiducia,
Gesù non riesce né a convertire né a curare, e neppure a fare
il bene.

il commento al vangelo della
domenica

l’arte di farsi toccare
il commento di E. Bianchi al vangelo della XIII domenica del
tempo Ordinario, anno B:

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-258/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-258/


Mc 5,21-43 
 
²¹Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli
si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. ²²E
venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale,
come lo vide, gli si gettò ai piedi ²³e lo supplicò con
insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle
le mani, perché sia salvata e viva». ²⁴Andò con lui. Molta
folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.
²⁵Ora  una  donna,  che  aveva  perdite  di  sangue  da  dodici
anni  ²⁶e  aveva  molto  sofferto  per  opera  di  molti  medici,
spendendo  tutti  i  suoi  averi  senza  alcun  vantaggio,  anzi
piuttosto peggiorando, ²⁷udito parlare di Gesù, venne tra la
folla e da dietro toccò il suo mantello. ²⁸Diceva infatti: «Se
riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». ²⁹E
subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo
che era guarita dal male.
³⁰E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era
uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le
mie vesti?». ³¹I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla
che  si  stringe  intorno  a  te  e  dici:  «Chi  mi  ha
toccato?»».  ³²Egli  guardava  attorno,  per  vedere  colei  che
aveva  fatto  questo.  ³³E  la  donna,  impaurita  e  tremante,
sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e
gli disse tutta la verità. ³⁴Ed egli le disse: «Figlia, la tua
fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
³⁵Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della
sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi
ancora il Maestro?». ³⁶Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse



al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». ³⁷E
non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e
Giovanni, fratello di Giacomo. ³⁸Giunsero alla casa del capo
della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e
urlava forte. ³⁹Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e
piangete?  La  bambina  non  è  morta,  ma  dorme».  ⁴⁰E  lo
deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il
padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed
entrò dove era la bambina. ⁴¹Prese la mano della bambina e le
disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico:
àlzati!». ⁴²E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva
infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. ⁴³E
raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e
disse di darle da mangiare.

 

Che  cos’è  l’impurità?  Quando  una  persona  è  impura,  cioè
indegna di stare con gli altri e con Dio? Quando una persona è
“segnata” da una situazione malefica? E potremmo continuare a
porre domande simili o parallele, perché da sempre questi
interrogativi  emergono  nei  nostri  cuori  nelle  differenti
situazioni della nostra vita. E le risposte che noi esseri
umani  abbiamo  dato,  e  magari  ancora  diamo,  non  sempre
riflettono  la  volontà  del  Creatore,  i  sentimenti  di  Dio.
Purtroppo  le  vie  religiose  tracciate  dall’umanità  spesso
riflettono non il pensiero di Dio, ma sono piuttosto il frutto
di  sentimenti  umani  per  i  quali  si  sono  trovate
giustificazioni fonte di alienazione o di separazione tra gli
umani.  In questi percorsi, il sangue, segno della vita negli
animali e negli umani, ha attirato fortemente l’attenzione su
di sé. Ognuno di noi è nato nel sangue che fluisce dall’utero
della madre e ognuno di noi muore quando il suo sangue non
scorre più. Ecco dunque, al riguardo, la Legge e le leggi: il
sangue che esce da una donna nel mestruo o alla nascita di un
figlio la rende impura, così come ognuno quando muore entra
nella condizione di impurità, perché preda della corruzione



del proprio corpo. Il sangue rende impuri, rende indegni, e
questa  per  una  donna  è  una  schiavitù  impostale  dalla  sua
condizione  secondo  la  Legge,  dunque  –  dicono  gli  uomini
religiosi – da Dio. La donna impura per il mestruo o per la
gravidanza non toccherà cose sante, non entrerà nel tempio
(nel Santo) e per purificarsi dovrà offrire un sacrificio;
anche chi toccherà una donna impura sarà reso impuro (cf. Lv
12,1-8; 15,19-30), impuro come un lebbroso e chi lo tocca,
impuro come un morto e chi lo tocca. Di qui ecco barriere,
muri,  separazioni  innalzati  tra  persona  e  persona,  ecco
l’imposizione dell’esclusione e dell’emarginazione. Certo, “a
fin  di  bene”,  per  evitare  il  contagio,  per  instaurare  un
regime  di  immunitas:  ma  al  prezzo  della  creazione  di  uno
steccato  e  dell’indegnità-impurità  posta  come  sigillo  su
alcune persone! Anche le misure di precauzione finiscono per
diventare una condanna…   Ma Gesù è venuto proprio per far
cadere queste barriere: egli sapeva che non è possibile che il
sangue di un animale offerto in sacrificio possa togliere il
peccato e rendere puri, mentre il sangue di una donna versato
per il naturale ciclo mestruale o il corpo di un morto di cui
occorre avere cura possano generare impurità, indegnità di
stare con gli altri e davanti a Dio. Per questo i vangeli
mettono in evidenza che Gesù non solo curava e guariva i
malati, gli impuri, come i lebbrosi o come le donne colpite da
emorragia, ma li toccava e da essi si faceva toccare. Gesù
abolisce  ogni  sorta  di  separazione  voluta  dalla  logica
sacrale, poiché egli non era un uomo sacrale come i sacerdoti,
essendo un ebreo laico, non di stirpe sacerdotale, e poiché
vedeva nelle leggi della sacralità una contraddizione alla
carità,  alla  relazione  così  vitale  per  noi  umani.  Amare
l’altro vale più dell’offerta a Dio di un sacrificio (cf. Mc
12,33;  1Sam  15,22),  essere  misericordiosi  è  vivere  il
precetto,  il  comandamento  dato  dal  “Dio  misericordioso
(rachum) e compassionevole (channun)” (Es 34,6). In Gesù c’era
la presenza di Dio, dunque lui era “il Santo di Dio” (Mc 1,24;
Lc 4,34; Gv 6,69), ma egli non temeva di contrarre l’impurità;
al contrario, egli proclamava e mostrava che la santità di Dio



santifica anziché rendere impuri, consuma e brucia il peccato
e l’impurità, perché è una santità che è misericordia (cf. Os
11,9: “Io sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e
non verrò da te nella mia ira”). In questa azione di Gesù,
inoltre, è impossibile non vedere una liberazione della donna
da schiavitù e alienazioni imposte dalla cultura dominante. 
 Per questo Gesù lasciava che i malati lo toccassero, avessero
contatto con il suo corpo (cf. Mc 6,56; Mt 14,36), per questo
egli toccava i malati: tocca il lebbroso per guarirlo (cf. Mc
1,41 e par.), tocca gli orecchi e la lingua del sordomuto per
aprirli (cf. Mc 7,33), tocca gli occhi del cieco per ridargli
la vista (cf. Mc 8,23.25), tocca i bambini e impone le mani su
di  loro  (cf.  Mc  10,13.16  e  par.),  tocca  il  morto  per
risuscitarlo (cf. Lc 7,14); e a sua volta si lascia toccare
dai malati, da una prostituta, dai discepoli, dalle folle…
Toccare, questa esperienza di comunicazione, di con-tatto, di
corpo  a  corpo,  azione  sempre  reciproca  (si  tocca  e  si  è
toccati,  inscindibilmente!),  questo  comunicare  la  propria
alterità  e  sentire  l’altrui  alterità…  Toccare  è  il  senso
fondamentale, il primo a manifestarsi in ciascuno di noi, ed è
anche il senso che più ci coinvolge e ci fa sperimentare
l’intimità  dell’altro.  Toccare  è  sempre  vicinanza,
reciprocità, relazione, è sempre un vibrare dell’intero corpo
al contatto con il corpo dell’altro.   Le due azioni di Gesù
riportate da Marco nel brano evangelico di questa domenica
sono unite tra loro proprio dal toccare: Gesù è toccato da una
donna  emorroissa  e  tocca  il  cadavere  di  una  bambina.  Due
azioni vietate dalla Legge, eppure qui messe in rilievo come
azioni  di  liberazione  e  di  carità.  Questo  toccare  non  è
un’azione magica, bensì eminentemente umana, umanissima: “Io
tocco, dunque sono con te!”. Mentre Gesù passa con la forza
della sua santità in mezzo alla gente, una donna malata di
emorragia  vaginale  pensa  di  poter  essere  guarita  toccando
anche  solo  il  suo  mantello,  il  tallit,  lo  scialle  della
preghiera.  Ciò  avviene  puntualmente,  e  allora  la  donna,
impaurita e tremante, nella convinzione di aver fatto un gesto
vietato  dalla  Legge,  un  atto  che  rende  impuro  Gesù,  una



volta scoperta confessa “il peccato” da lei commesso. Ma Gesù,
che  con  il  suo  sguardo  la  cerca  tra  la  folla,  udita  la
confessione le dice con tenerezza e compassione: “Figlia, la
tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo
male”. Egli si comporta così non per infrangere la Legge, ma
perché  risale  alla  volontà  di  Dio,  senza  fermarsi  alla
precettistica umana. E se Dio era sceso per liberare il suo
popolo in Egitto, terra impura, abitata da gente impura, anche
Gesù sente di poter stare tra impuri e di poterli incontrare,
dando loro la liberazione. Per questo egli ha sentito uscire
da sé “un’energia” (dýnamis) quando la donna l’ha toccato,
perché la sua santità passava in quella donna impura.   Subito
dopo Gesù viene condotto nella casa del capo della sinagoga
Giairo, dove giace la sua figlioletta di dodici anni appena
morta. Portando con sé solo Pietro, Giacomo e Giovanni, appena
entrato in casa sente strepito, lamenti e grida per quella
morte; allora, cacciati tutti dalla stanza, in quel silenzio
prende la mano della bambina e le dice in aramaico: “Talità
kum”, “Ragazza, io ti dico: Alzati!”. Anche qui la santità di
Gesù  vince  l’impurità  del  cadavere,  vince  la  possibile
corruzione  e  comunica  alla  bambina  una  forza  che  è
resurrezione,  possibilità  di  rimettersi  in  piedi  e  di
riprendere vita. Nella sua attenzione umanissima, poi, Gesù
ordina che a quella bambina sia dato da mangiare, quasi che
lei stessa abbia faticato per rispondere alla santità di Gesù,
il  quale  le  comunica  quell’energia  divina  di  cui  è
portatore.   

         Toccare l’altro è un movimento di compassione;

         toccare l’altro è desiderare con lui;

         toccare l’altro è parlargli silenziosamente con il
proprio corpo, con la propria mano;

         toccare l’altro è dirgli: “Io sono qui per te”;

         toccare l’altro è dirgli: “Ti voglio bene”;



         toccare l’altro è comunicargli ciò che io sono e
accettare ciò che lui è;

         toccare l’altro è un atto di riverenza, di
riconoscimento, di venerazione. 

Dalla contemplazione di questa pagina del vangelo ci viene
rivelato che la nostra carne, il nostro corpo non era indegno
di Dio: per questo il Figlio di Dio si fece carne (cf. Gv
1,14), non in modo apparente ma in modo reale e autentico. È
la nostra carne che è diventata la carne di Dio, e Gesù, il
Figlio,  l’ha  assunta  non  come  un  peso  da  cui  liberarsi
tornando al Padre, ma come un mezzo per incontrare l’umanità,
per essere nostro fratello in piena solidarietà, uguale a noi
in tutto eccetto che nel peccato. È grazie a questa carne che
Gesù ha potuto toccare ed essere toccato, vivere il sentimento
della  misericordia  e  della  compassione  e  rivelarci  la
vicinanza e la tenerezza di Dio. Anche noi come suoi discepoli
e sue discepole, anche la chiesa deve “osare la carne” e saper
abbracciare,  toccare,  curare  la  “carne  di  Cristo”nei
sofferenti, nei malati, nei peccatori, in tutti i corpi degli
uomini e delle donne che, con grida forti o mute, invocano la
salvezza delle loro vite.


